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CAPITOLO I


 

Erano le dieci e mezza di mattina, quando l’isola di Wight fu avvistata in lontananza. 

Dapprima apparve come una sottile linea azzurrina sopra l’orizzonte, poi cominciò a emergere dal mare, con sfumature verde scuro, finché non si stagliò in tutta la sua maestosità di fronte all’ingresso del porto di Portsmouth. 

In quella bella giornata di settembre, la Black hole procedeva con grazia sull’acqua limpida, fendendo le basse onde e creando una lunga scia bianca dietro di sé. Aveva tutte le vele al vento, che le conferivano una velocità di sette nodi e mezzo. Doppiò rapidamente la punta orientale dell’isola, facendo un bordo per mettersi in rotta con l’ingresso dell’ampia baia, costellata di barche, vele e vascelli all’ancora. 

Il cielo terso era punteggiato da piccole nuvole bianche e stormi di gabbiani volteggiavano sopra agli ultimi bastimenti da pesca che si accingevano a rientrare in porto. Un vascello da settantaquattro cannoni, sotto le gabbie, stava lasciando in quel momento le acque protette della baia. Virò di bordo, quindi spiegò i trevi e i velacci, inclinandosi leggermente a babordo e alzando bianchi spruzzi a prua. 

Il capitano della nave di sua maestà Black hole, Gabriel Edwards, contemplò quello spettacolo, inspirando a pieni polmoni l’aria fresca del mattino. 

Finalmente erano arrivati. Casa. 

Mary Holmes, ormai Lady Edwards, stava in piedi accanto a lui sul cassero e anche lei guardava lontano, verso la miriade di vele bianche e imbarcazioni che si affollavano all’ingresso del porto. 

Non aveva più messo piede in Inghilterra da quando era bambina e Edwards riusciva a percepire l’eccitazione della ragazza in ogni suo gesto, da come i suoi occhi non la finivano di contemplare la sottile linea verde che delimitava la terra e il mare ai rapidi gesti con cui si scostava le ciocche di capelli scuri un po’ mossi che il vento le soffiava sulla faccia. 

Lady Edwards strinse il braccio del marito, che la guardò, sorridendo. 

Lei ricambiò il sorriso, poi tornò a guardare lo spicchio di mare sotto la vela di maestra. 

In coperta i marinai erano affaccendati alle manovre, mentre altri stavano comodamente seduti sul castello di prua a fumare e a godersi un boccale di grog, chiacchierando e giocando a carte o a dadi, prima del loro turno di lavoro. 

Le loro battute e le loro risate arrivavano fino a poppa, insieme con l’odore acre del fumo di alcune pipe, dove, oltre a Edwards e a Mary, sul lato di sopravvento, c’erano anche Alexander Hood, il tenente di vascello, e Benjo, uno schiavo africano che Edwards aveva aiutato a fuggire da una piantagione in America offrendogli protezione e un impiego a bordo della sua nave, ormai chiamato da tutti Testadura. Adesso era il nostromo e, come tale, addetto a sorvegliare la disciplina degli uomini, che per il momento facevano il loro lavoro o se ne stavano tranquilli sul ponte.

La Black hole incrociò il settantaquattro cannoni mure a sinistra, proprio di fronte a Henry’s Point; i due equipaggi si scambiarono delle grida di saluto, mentre le navi procedevano sulle rispettive rotte, allontanandosi rapidamente. 

- Una splendida giornata, non è vero, signore? 

Il secondo ufficiale si avvicinò a Edwards, con un ampio sorriso sulla faccia e i lunghi capelli biondi sciolti dietro la nuca.

Il comandante guardò la divisa blu scura della marina che il giovane slanciato che aveva di fronte indossava con eleganza e provò ad immaginarlo con quella scarlatta dell’esercito, al tempo in cui il ragazzo aveva servito sotto le insegne del 17° di fanteria, durante la guerra Franco-Indiana. La sua carriera nella Royal Navy si era mostrata molto più promettente rispetto a quella nelle giubbe rosse, tanto che in breve tempo Hood si era conquistato il rango di tenente di vascello.

- Splendida veramente, non c’è che dire. – Rispose Edwards. Poi lanciò un’occhiata in coperta, accigliandosi. - Voi alle manovre! Cazzate la scotta di tribordo della maestra di almeno mezzo braccio!  

Gli uomini interpellati si affrettarono ad eseguire l’ordine, regolando la vela, e la Black hole continuò la sua corsa verso casa. 

Sul castello di prua si era intanto riunita la banda dei Royal Marines e gli uomini si erano raccolti intorno a loro. Le prime note del violino e del piffero giunsero fino a quelli sul cassero armoniose e allegre, come le voci dei marinai che avevano iniziato a cantare a piena gola.  

 

Come, cheer up, my lads, ‘tis to glory we steer, 

to add something more to this wonderful year! 

To honour we call you as freemen, not slaves, 

for who are as free as the sons of the waves? 

 

Hearts of oak are our ships, jolly tars are our men, 

we always are ready! Steady, boys, steady! 

We’ll fight and we’ll conquer again and again! 

 

Dopo una breve pausa ripresero, intonando con orgoglio le ultime parole del ritornello.

 

We’ll fight and we’ll conquer again and again!

 

Una volta imboccato lo stretto che collegava la laguna alla Manica, il legno inglese abbatté, proseguendo verso la zona della “Banchina dei cannoni” e dell’arsenale. 

All’interno del porto erano ormeggiate centinaia di navi, le più grosse delle quali stavano ancorate al centro della baia ed erano oggetto di una spola continua da parte di scialuppe e altri piccoli natanti. 

Edwards osservò un gigantesco vascello di secondo rango rollare dolcemente con la prua al vento, mentre la sua nave gli passava a poche iarde di distanza. Uno scafo alto e massiccio dipinto di giallo e nero, con tre file di minacciosi portelli dai quali sporgevano le scure gole dei cannoni da quarantadue e da ventiquattro. Spiccavano sinistri contro la vernice rosso sangue dei sabordi aperti, come un severo monito verso chiunque avesse anche solo pensato di sfidare la loro potenza mortale.

La Black hole superò velocemente il vascello di linea addentrandosi nel porto. Davanti a loro c’era un'altra nave dalla prua finemente decorata, un altro settantaquattro cannoni, accerchiato da un nugolo di battelli da trasporto carichi di barili e provviste. Dovevano manovrare per superarli, così Edwards ordinò di serrare tutte le vele, escluse le gabbie e la randa. 

- Barra a babordo, signor Edwin.

Il timoniere annuì, girando la ruota, e gli uomini addetti alle manovre lascarono la randa, facendo accostare la Black hole per poter evitare l’ostacolo sulla loro rotta. 

Dal castello di prua del settantaquattro cannoni alcuni marinai strillarono qualcosa, ma le loro parole si persero nel vento mentre il veliero di Edwards superava agilmente il vascello all’ancora. Il comandante si sporse dal coronamento, imitato da Mary, per volgere lo sguardo all’indietro, verso gli eleganti quartieri di poppa della nave che avevano appena evitato. 

Sotto i grossi fanali poppieri si aprivano le gallerie con il balcone personale del capitano e i finestroni della grande cabina, lasciati aperti, attraverso i quali Edwards poté vedere un bel tavolo da carteggio in mogano e alcuni dei cannoni della prima batteria. Spostò lo sguardo verso il basso, leggendo il nome della nave: Marlborough. Dietro a questo c’era un altro vascello nuovissimo, sempre di terzo rango, che stava finendo di essere armato, il Vanguard. 

La Black hole procedette lentamente verso la “Banchina dei cannoni”. Ora che a darle propulsione c’erano solo le gabbie, gli ufficiali potevano valutare bene le manovre da compiere. Ormeggiata alla banchina c’era una fregata da trentotto cannoni, dove alcuni operai stavano finendo di fissare delle lastre di ferro sull’opera morta dello scafo; altri, sospesi su delle rozze tavole di legno assicurate alle gru con delle funi, dipingevano di nero le lastre già fissate, tocco che conferiva al bastimento un aspetto massiccio e minaccioso.

Edwards corrugò la fronte, facendo un passo verso la murata per osservare meglio la nave. 

Lo scafo era verniciato di nero, mentre gli incintoni e l’interno dei portelli aperti erano rossi; ma non fu tanto la colorazione ad attirare la curiosità del capitano e di Hood. 

- Che diavolo…? 

- Sembra che stiano rinforzando lo scafo con delle lastre di ferro. – Constatò Edwards grattandosi la testa. 

- Strano. Non ho mai visto navi ricoperte di ferro. Mi chiedo se sia poi tanto resistente quella corazzatura da resistere ai colpi di cannone.

- Questo non saprei dirlo. – Edwards scosse la testa. 

- Senza contare quanto viene appesantita la nave in questo modo, compromettendone la velocità. 

- Su questo devo darti torto, Alex. 

Il secondo lo guardò, senza capire.

- È vero che con le lastre di ferro la nave viene appesantita, ma guarda quanto è più lunga al galleggiamento rispetto alla nostra. Può schierare su una sola batteria tutti i pezzi che noi montiamo su due. E l’alberatura è più alta rispetto alla nostra. Potrà issare anche controvelacci e controvelacci volanti. 

Hood annuì, continuando a guardare la fregata che sembrava scivolare via mentre la Black hole procedeva in avanti. Riuscì a intravedere il nome sul coronamento. 

- Rattlesnake… - mormorò, senza rivolgersi a nessuno in particolare.

- Abbastanza appropriato come nome – Edwards guardava a sua volta verso lo specchio di poppa della fregata. C’era un qualcosa in quella nave, nelle con le sue linee slanciate, nello scafo lungo oltre il normale e basso sull’acqua, nero come la notte, un qualcosa che lo fece rabbrividire, non sapeva bene il perché. Era una sensazione e basta. Quella fregata nera aveva un qualcosa di pauroso, compreso come il nome che portava: “serpente a sonagli”, una presenza quasi evanescente e nello stesso tempo infida, pericolosa. 

- Guardate anche il rivestimento di rame nuovo della carena. – La voce del secondo ufficiale lo distolse da quei pensieri. 

- Con quello riuscirebbe a strappare almeno un paio di nodi a qualunque altra nave che sia rimasta in mare per lungo tempo. Credo che questo sia invece un vascello abbastanza veloce. 

Hood annuì di nuovo, senza parlare.

Ormai erano arrivati in prossimità di una piccola insenatura sabbiosa, dove il fondale iniziava a scendere rapidamente. 

Edwards afferrò il portavoce, cominciando a dare disposizioni per ancorarsi. 

- Voi, a prua, preparate la gru secondaria e mollate l’ancora di dritta! Timoniere, venire al vento, cazzate tutta la randa, controbracciate la gabbia. 

La nave venne al vento, la gabbia si gonfiò dalla parte opposta, mentre il parrocchetto prendeva a collo, rallentando la Black hole fin quasi a fermarla. 

La squadra di marinai a prua aveva mollato il paranco della gru di capone, e all’ordine del comandante gettò l’ancora di posta, che precipitò in acqua con un tonfo e cominciò a svolgere dietro di sé il grosso cavo incatramato. 

- Lasciatela filare di quattro lunghezze, poi date volta. 

Il vascello aveva iniziato a fare lentamente marcia indietro, finché non fu arrestato dal cavo dell’ancora. 

Dal molo si era staccata intanto una scialuppa con una bandiera nettamente sproporzionata rispetto all’imbarcazione che la batteva e che pendeva quasi inerte dall’asta a poppa. La lancia era montata da quindici vogatori in uniforme di rappresentanza, con le giubbe blu scuro e le cuciture bianche che mettevano in risalto i loro movimenti secchi e precisi ai remi. In poppetta c’erano due ufficiali, che se ne stavano impettiti guardando dritto davanti a loro, insieme a un guardiamarina alla barra. 

- Imbrogliate le gabbie e serratele, poi scendete di sotto a preparare i bagagli. Bentornati a casa, ragazzi! 

La ciurma lanciò tre urrah, poi gli uomini, abbandonati i posti di manovra, scesero sottocoperta per imballare i loro pochi averi. 

Hood si avvicinò al capitano, guardandolo con aria interrogativa. 

- E ora cosa faremo, signore? 

- Ce ne staremo per un po’ al riposo, Alex. – Rispose Edwards con un sospiro, mentre annotava le ultime parole sul giornale di bordo: 

 

7 Settembre 1766. Brezze leggere da sud sud-est. Vento favorevole. Gettata l’ancora davanti al dock numero 1, ore 2:35 pm. 

La nave riconsegna le provviste e i viveri ai magazzini del porto. 

 

Firmò il registro, quindi lo richiuse, riponendolo in una custodia di pelle. 

- Dopo di che vedremo se l’ammiragliato avrà da offrirci altri incarichi. – Continuò. 

Stava per aggiungere qualcos’altro, quando un tonfo, seguito da una voce autoritaria, lo interruppe. 

- Capitano di vascello Gabriel Edwards, della Black hole, in qualità di autorità portuale di Portsmouth, chiediamo il permesso di salire a bordo. 

Edwards si avviò in coperta, affrettandosi giù dalle scalette del cassero, imitato da Hood, Testadura e Mary. 

- Nostromo, disponete un picchetto d’onore al barcarizzo, presto! 

Benjo richiamò all’ordine i pochi marinai rimasti sul ponte, allineandoli velocemente ai due lati del barcarizzo. 

- Salite pure a bordo! - Edwards si rassettò la giacca blu scura con i risvolti dorati e i gradi da capitano, sistemandosi alla fine della doppia fila di uomini che stavano immobili con lo sguardo fisso nel vuoto. 

Si mise il tricorno sotto il braccio nel momento stesso in cui uno degli ufficiali dell’autorità portuale spuntava in coperta, arrampicandosi agilmente sul ponte. 

L’uomo, sulla trentina, indossava una divisa blu come quella degli ufficiali di marina. Aveva un volto robusto, dagli zigomi sporgenti e un pizzetto ben curato. Da sotto il cappello usciva una ciocca di capelli neri raccolti in un lungo codino. L’ufficiale, alto quasi quanto Edwards, si avviò verso il capitano, tendendogli la mano. 

- Buona giornata, signore. Ho un dispaccio importante per voi. Da parte dell’ammiragliato.

Edwards non ebbe neanche il tempo di rispondere, che l’uomo, dopo essersi frugato per un istante in tasca, gli porse una lettera sigillata con della ceralacca rossa. 

- Vi ringrazio. 

Il comandante della Black hole prese il dispaccio, che recava il suo nome, ruppe il sigillo e spiegò il foglio.

- Sua signoria Charles Saunders, conte di Egmont e primo lord del mare, desidera vedervi per discutere con voi di affari molto urgenti.

- Charles Saunders? – Edwards sollevò lo sguardo dalla lettera. 

- Sì. Sua signoria è stato nominato primo lord dell’ammiragliato proprio quest’anno. 

- E di quali affari urgenti vorrebbe discutere? 

Il rappresentante dell’autorità portuale fece un passo avanti, prendendo Edwards in disparte. 

- Non credo sia prudente parlarne qui davanti a tutti. – Sussurrò. – Sarebbe meglio che voi vi recaste direttamente da sua signoria che potrà illustrarvi meglio la situazione. Per ora limitatevi a leggere il dispaccio, lì troverete le indicazioni essenziali; per il resto dovrete parlare con il primo lord. 

Edwards rimase per un po’ in silenzio, leggendo le poche righe scritte con dell’inchiostro nero.

- Mi recherò a Whitehall non appena possibile; giusto il tempo di disarmare la nave e congedare 

gli uomini. 

- Non preoccupatevi per questo. Prenderò io in consegna la nave e mi occuperò di tutto. Voi nel frattempo scendete a terra; c’è una carrozza che vi aspetta per portarvi a Londra. 

Edwards indugiò un momento. 

- Molto bene. 

L’uomo si sporse dalla murata, facendo cenno all’altro ufficiale che attendeva in poppetta di salire, mentre Edwards scendeva nella sua cabina a recuperare i bagagli. 

Aveva una carrozza da prendere. 

 

Una volta a terra, gli odori e l’atmosfera tipica della città portuale lo avvolsero, risucchiandolo nella sua vita caotica e movimentata. 

Le banchine erano affollate di uomini che andavano e venivano, scialuppe che prendevano il largo, ubriachi, barcaioli, ufficiali del re e funzionari. 

Un grasso tenente dell’esercito in giubba scarlatta passò a rapidi passi davanti a Edwards, Mary, Hood e Testadura. Sembrò non accorgersi nemmeno di averli quasi travolti. L’uomo continuò a camminare tutto impettito, prima di infilarsi in una bettola. 

L’aroma salmastro impregnava le case e i moli, al disotto dei quali si riusciva a vedere l’inconfondibile segno verde scuro lasciato dall’alta marea. Il porto era tutto un vociare e uno stridere di ruote dei carri con i rifornimenti. Una compagnia di fanti di marina sfilò in un vicolo a poca distanza dal gruppetto, con i moschetti scintillanti e ben oliati, e le uniformi abbaglianti, prima che un ufficiale li arrestasse su una banchina per farli imbarcare su una lancia. 

Ad attenderli davanti al Crown c’era una bella carrozza, un tiro a quattro, dipinta di nero con le fiancate adornate da strisce rosse. Seduto a cassetta, un cocchiere con un piccolo ed elegante tricorno calato fin sugli occhi, attendeva l’arrivo di Edwards. 

Il capitano si diresse da quella parte, ma all’improvviso, fra la gente che andava e veniva, spuntò una faccia familiare che si mosse per tagliargli la strada. 

Edwards sorrise nel riconoscerlo. Era Adam Montgomery, l’amministratore della sua tenuta nel Southampton. Si avviò verso di lui, salutandolo da lontano, mentre questi gli veniva incontro. 

- Adam! 

- Signor Edwards! Bentornato in Inghilterra, signore. Com’è andato il viaggio ai Caraibi? 

- Bene, bene, Adam. In modo eccellente, oserei dire... ma prima, posso presentarti mia moglie, Mary? 

L’amministratore sgranò gli occhi per una frazione di secondo, nell’istante in cui il suo sguardo si posava sulla ragazza, mentre il suo volto si contraeva in una specie di sorriso incontrollato che l’uomo riuscì subito a reprimere, per non mettere in imbarazzo il capitano.

- Assolutamente incantato, my lady. – Le prese la mano, facendo un goffo inchino e sfiorandola con le labbra. 

- Vi prego, chiamatemi soltanto Mary. Lady è un appellativo che non mi si addice poi tanto! – Rispose la ragazza con un sorriso. 

- Voi siete troppo buona, my lady.

- Via, Adam, lasciamo da parte i formalismi. – Edwards diede una pacca sulla spalla all’amministratore. 

- Come mai siete venuto fin qui al porto? Sarei passato io per casa a controllare che fosse tutto in ordine, ma sono certo che sarà così. 

- Vi ringrazio, signor Edwards. Il fatto è che ho visto la vostra nave arrivare in lontananza e ormeggiarsi, è inconfondibile con la vecchia civadiera sul bompresso, signore. Così ho pensato di venirvi incontro, dato che ero in giro per concludere alcuni affari qui in città. E… signore, ci sono anche delle faccende che richiedono la vostra attenzione, nulla di troppo serio, naturalmente, ma sarebbe meglio che ve ne occupaste il prima possibile. 

- Sfortunatamente devo partire subito per Londra, ho un appuntamento urgente all’ammiragliato. Ma credo che la carrozza potrà attendere per qualche ora.

- Altrimenti noi potremmo cominciare ad avviarci verso Londra, mentre voi rimanete qui a controllare queste cose. – Suggerì Hood. - Prenderemo la carrozza e intanto apriremo la casa e prepareremo tutto per il vostro appuntamento di domani. 

- Anche questa mi sembra una buona idea, Alex. – Assentì Edwards. - A te non dispiace andare avanti sulla carrozza, amore? 

- No, assolutamente. – Il suo tono era diverso, Edwards non riuscì a decifrarlo; ma subito dopo la ragazza gli sorrise, scoprendo la sua fila di denti piccoli e bianchi, che riusciva a mettergli allegria tutte le volte.  

- Io vi raggiungerò presto, non credo che le cose qui mi tratterranno tanto a lungo. 

- Vi farò sellare il cavallo migliore, signor Edwards. Così potrete raggiungere Londra il prima possibile. 

- Bene. Allora faremo così. 

Hood cominciò a caricare i bagagli in carrozza, aiutato dal compagno, mentre Edwards prendeva da parte sua moglie per salutarla.

- Credo che sentirò la tua mancanza per un po’. – Le sussurrò, guardandola negli occhi e strappandole un sorriso.

- Non sai mentire, capitano Edwards. – Lo punzecchiò lei. – Ma lo ammetto, mi mancherai un po’ anche tu.

- Nemmeno tu sei un gran che come bugiarda, sai? – La fissò ancora per un secondo, prima di baciarla delicatamente sulle labbra. Lei si alzò in punta di piedi per assecondarlo, un bacio fugace nascosto dallo sportello della carrozza, che gli lasciava il loro angolo di intimità. 

- Non temere, ti lascio in buone mani.

- Non ne ho mai dubitato. – Lei gli lanciò un’ultima occhiata, montando in carrozza, con quel sorriso da bambina che non voleva saperne di spegnersi.

E nella mente di Edwards ripassarono le immagini di quando l’aveva conosciuta per la prima volta, di quella sera nel vicolo, solo loro due, del macigno sul petto che aveva portato da quando le aveva detto addio, un anno prima, alla scintilla di speranza di quando aveva ricevuto la sua lettera.

Sentì di nuovo il cuore accelerare i suoi battiti come allora, come quando si era imbarcato, incurante degli ordini e dell’ammiragliato, per andare da lei. Ce ne aveva messo per capire che era innamorato di quella piccola ragazza e quando aveva scoperto di essere ricambiato si era speciale, perché Mary aveva scelto proprio lui, perché adesso era sua moglie, perché sapeva che nulla le avrebbe fatto del male finché le stava accanto. Era la persona più importante al mondo, l’unica che era stata capace di strappare dal suo cuore il suo primo vero amore: il mare.

La guardò fissa, cercando di leggerle negli occhi, mentre la sua immagine, sbiadita dal vetro posteriore della carrozza, si faceva sempre più piccola, allontanandosi lungo Queen Street.

Edwards rimase ancora per un secondo con lo sguardo perso fra il traffico di gente e di carri, nel punto in cui la diligenza era scomparsa, quindi seguì Montgomery alla sua tenuta di campagna.









CAPITOLO II 


 

Gabriel Edwards montò in sella al grosso destriero nero che lo stalliere teneva per le redini, infilando i piedi nelle staffe.

Ormai stava facendo buio e il sole, una gigantesca palla di fuoco, stava scomparendo dietro alla maestosa sagoma della Black hole alla fonda, facendola spiccare sull’acqua scura.

Edwards sospirò. Forse quella era l’ultima volta che vedeva quella nave, perché non sapeva di cosa avesse da discutere il primo lord del mare e su quale altra imbarcazione lo avrebbe comandato.

Voltò lo sguardo e spronò via lungo Queen Street, diretto verso Londra. Senza fare soste, contava di essere lì per l’alba e di poter incontrare il primo lord per l'ora di pranzo.

Il cavallo trottò docilmente fuori dalla città, per poi lanciarsi al galoppo lungo la grossa strada dritta che tagliava i verdi campi dell’Hampshire. Alla sua sinistra scorreva la bassa costa sabbiosa infestata dalle alghe che delimitavano la zona fino alla quale il mare si spingeva. Decine di piccole imbarcazioni e di battelli da pesca in secca stavano cominciando a risollevarsi, spinti dall’alta marea che a poco a poco stava inondando la laguna, permettendo a tutti coloro che erano rimasti bloccati la mattina di uscire dal porto.

Edwards inspirò l’aria fresca della sera, guardando dritto davanti a sé, verso l’orizzonte che si stava velando di scuro. Il sole era ormai tramontato dall’altra parte dello specchio d’acqua, e solo un bagliore lontano tingeva di arancio le nuvole che si addensavano oltre la laguna.

La strada era fangosa, segno che doveva aver piovuto i giorni precedenti, e il capitano riuscì a vedere i solchi delle ruote di numerosi carri e carrozze, misti alle impronte degli zoccoli dei cavalli.

Ai lati della strada c’erano delle grosse pietre miliari che proiettavano una cupa ombra sui prati circostanti, dove le cicale avevano iniziato a stridere.

Edwards spostò lo sguardo verso il cielo, intravedendo l’Orsa Maggiore nella pallida luce della sera.

Sarebbe stata una lunga cavalcata, quindi si sistemò sulla sella e pungolò leggermente il destriero sui fianchi.

Londra era ancora lontana.

 

La carrozza correva lungo la strada per Londra, che si allungava a perdita d’occhio fin oltre l’orizzonte, tagliando come una lama i campi verdi del sud dell’Inghilterra. Era tirata da quattro pezzati e portata da un basso cocchiere in livrea appollaiato sul sedile anteriore.

L’interno dell’abitacolo era rivestito di raso blu, con i sedili di cuoio rosso che sembravano farsi via via più duri con il passare del tempo.

Erano soli sulla strada e la giornata si stava già avviando verso la conclusione.

Mary rise a una battuta di Hood, seduto davanti a lei insieme a Testadura, scoprendo i dentini bianchi e socchiudendo i grandi occhi verdi. Aveva i lunghi capelli neri raccolti in un ciuffo che le ricadeva dietro la schiena, lungo i complicati ricami di pizzo del vestito che indossava.

Hood lanciò un’occhiata alla sacca da viaggio dell’amico, che il nostromo si teneva ben stretta.

- Dì un po’, Testadura, hai ancora quella bottiglia di Whiskey che ti porti sempre dietro?

- Che domande, come pensi che farei senza la mia più fedele compagna di viaggio? – Il negro esibì un sorriso smagliante, quindi si chinò per frugare nella sacca. Dopo aver armeggiato qualche secondo, ne estrasse un borsello di cuoio scuro ben chiuso con dei lacci che posò sul sedile accanto a lui. Hood giurò di aver sentito il tintinnio dell’oro e dell’argento, probabilmente era quello il motivo per cui il compagno si portava sempre dietro la sua sacca, sin da quando avevano viaggiato insieme ai Caraibi. Doveva essere quell’oro la ragione per cui il bagaglio di Benjo non era sul tetto insieme al suo e a quello del comandante e di Mary. 

- Eccola, finalmente! – Esclamò Testadura trionfante, tirando fuori una bottiglia di vetro scuro dalla sacca. L’etichetta era sbiadita e rimaneva solo un mozzicone di sughero come tappo.

- Posso offrirvi un goccio, Miss?

- È Lady ormai, non dimenticarlo. – Rispose scherzosamente la ragazza.

- Lo terrò a mente, Miss.

Mary sorrise, tornando a guardare fuori dal finestrino, dove scorrevano i verdi campi e gli appezzamenti di terreno, intervallati qualche volta da boschetti di bassi alberi o di arbusti.

- Vero whiskey irlandese, invecchiato dodici anni, per giunta! 

- Sul serio? – La ragazza tornò voltarsi verso il nostromo.

Hood incrociò per un secondo il suo sguardo, come se, in qualità di ufficiale più alto in grado, al momento, Mary volesse avere una sua autorizzazione. Per tutta risposta lui non riuscì a trattenere un sorrisetto, così la ragazza prese la bottiglia dalle mani dell’africano. Hood la studiò ancora, mentre Mary guardava con imbarazzo Testadura, in una muta domanda.

- Potete attaccarvi se è questo che volete chiedermi. – Disse il nostromo dopo un istante. 

- Ah, d’accordo allora, grazie!

Mary si portò la bottiglia alle labbra. Mandò giù una breve sorsata, si staccò immediatamente dalla bottiglia tossendo, ma non si scoraggiò, e bevve ancora.

- E questo dovrebbe essere dell’ottimo whiskey irlandese?

Bevve un’altra sorsata, questa volta molto più lunga della prima, scoppiando a ridere perché un po’ di whiskey le era colato lungo il mento e sul vestito.

- Ma guardatemi, una donna del mio rango qui a bere alla stregua di due ubriaconi da porto quali siete voi!

Hood sorrise alla battuta della ragazza, anche se con la mente era distante. La sua attenzione era appena stata attratta da alcuni uomini a cavallo che avevano appena superato. Andavano al passo, mantenendosi dritti sulle loro cavalcature.

- Ora tocca a me! – Esclamò Benjo, recuperando la bottiglia dalle mani della ragazza per bere a sua volta, tappando poi la bottiglia e mettendola via nella sacca.

Il secondo ufficiale si voltò verso l’amico. 

- E a me non la offri, razza di furfante?

Senza attendere una risposta, si prese da solo la sacca di Benjo, tirò fuori la bottiglia e bevve un sorso

- Su, dacci un taglio! – Protestò il negro, – Ehi, ho detto basta, non è mica senza fondo!

Fece per riprendersi la bottiglia, ma Hood la lasciò cadere prima che l’amico potesse afferrarla, alzandosi in piedi bruscamente.

Gli uomini a cavallo dietro di loro avevano di colpo accelerato l’andatura. Uno aveva estratto una grossa pistola, spronando la sua cavalcatura al galoppo fino a raggiungere la carrozza all’altezza del posto di guida.

- State giù, Miss, sdraiatevi a terra! – Urlò Hood, mentre l’uomo a cavallo faceva fuoco sul cocchiere, uccidendolo e sbalzando il cadavere oltre il sedile.

Mary strillò, prendendosi la testa fra le mani, Hood la spintonò sul fondo della carrozza, mentre con l’altra mano estraeva la pistola da marina, che aveva infilata nella cintura. In una frazione di secondo armò il cane, poi si buttò di peso contro lo sportello dell’abitacolo, spalancandolo e colpendo in pieno l’uomo a cavallo, che perse l’equilibrio, finendo disarcionato.  Il suo corpo precipitò nel fango, mentre la carrozza, che procedeva ormai fuori controllo, lo superava. I suoi compagni non fecero nulla per soccorrerlo, affondarono selvaggiamente gli speroni nei fianchi delle loro cavalcature, per chiudere la distanza con la carrozza, mentre estraevano a loro volta le armi.

 

Il negro, dimenticata la sua preziosa bottiglia di whiskey, si alzò, andando dall’altra parte della carrozza e aprendo lo sportello sul lato sinistro. Si sporse fuori, appoggiò un piede sull’assale della carrozza e si aggrappò con una mano al corrimano del tetto.

Riecheggiò un altro colpo e un proiettile colpì uno spigolo della carrozza, a pochi pollici di distanza dalla sua testa. Testadura si morse il labbro inferiore, trattenendo un’imprecazione. Puntellò bene il piede, quindi spiccò un salto, raggiungendo l’estremità anteriore, dove le briglie abbandonate giacevano sul puntapiedi, a un soffio dall’essere irrecuperabili.

Con la coda dell’occhio, si accorse che anche Hood, dall’altra parte, lo aveva imitato, raggiungendolo al posto di guida, appena in tempo perché un altro dei banditi scaricasse la sua pistola contro di lui. Il proiettile sibilò, conficcandosi in uno dei bagagli sul tetto.

- Dannazione, dannazione! – Eruppe il giovane. - Cosa facciamo?

Per tutta risposta, il Testadura sollevò il doppio fondo del sedile imbrattato di sangue, dov’era custodita una corta carabina da caccia.

Dietro di loro c’erano cinque uomini che montavano grossi destrieri, spinti al galoppo, che stavano facilmente guadagnando sulla carrozza. Uno di loro aveva sguainato una spada e lanciava urla di incitamento ai compagni, mentre i lunghi capelli grigi gli svolazzavano freneticamente intorno al capo.

Testadura si sporse oltre il tetto e i bagagli, prendendo la mira con la carabina, e dopo un istante lasciò partire il colpo.

Un grido, e uno degli inseguitori piombò al suolo, mentre il suo cavallo sbandava e si impennava. 

La carrozza prese un dosso e sobbalzò, proprio nell’attimo in cui Testadura abbandonava la carabina per recuperare le redini, che riuscì ad afferrare al volo mentre precipitavano di sotto.

Con un grugnito, si rialzò, vide di sfuggita l’amico armeggiare con la bacchetta di carica della pistola, ma adesso tutto quello che doveva fare era riuscire a dirigere la carrozza, i cui cavalli, terrorizzati dai colpi d’arma da fuoco, correvano incontrollati a testa bassa. Provò a sterzare, ma i cavalli non volevano saperne di obbedire, così trasse a sé le redini con tutta la forza, facendo quasi inchiodare la carrozza.

Uno degli uomini dietro di loro non fece in tempo a fermarsi e si schiantò contro il retro dell’abitacolo, rotolando poi nel fango. 

Testadura riuscì a rimanere saldo, mentre l’amico sparava contro i banditi. La secca detonazione della pistola gli ferì le orecchie, ma lui non ci fece troppo caso.

Perché quello era il momento di combattere.

 

Hood saltò a terra, sguainando la spada dritta che teneva appesa al fianco. Si avventò sull’uomo a terra, che tentò di difendersi con la propria arma.

Uno dei banditi gli sparò, mancandolo, e lui sentì distintamente il ronzio della grossa palla sfiorargli un orecchio. Indietreggiò, parando un colpo del suo avversario a piedi, e in quel momento, Benjo si lanciò urlando dal tetto, travolgendo il bandito.

Hood corse verso quello che gli aveva sparato, i piedi gli affondavano nel fango ostacolando i suoi movimenti, ma lui mise nelle gambe più forza che poté, il suo volto era contratto in una smorfia che non riusciva a controllare.

L’inseguitore, l’uomo con la spada e i capelli grigi, spronò il cavallo, caricandolo. Hood si gettò a terra, mentre il destriero lo raggiungeva. Impugnò la spada a due mani e la vibrò con tutte le sue forze contro le zampe anteriori dell’animale, che mandò un nitrito acutissimo, abbattendosi al suolo.

Il bandito fu disarcionato, ma si rialzò immediatamente, con la lama ancora stretta in pugno e Hood si scagliò su di lui, allungandosi in un affondo.

 

L’ultimo degli inseguitori era smontato da cavallo ed aveva imbracciato un fucile. Alzò il cane, puntandolo su Benjo, che, praticamente d’istinto, gli lanciò la sciabola. L'arma roteò in aria per tre volte prima di conficcarsi nel petto dell'avversario, nello stesso istante in cui premeva il grilletto. L’uomo lanciò un grido, inarcando la schiena. Il fucile sparò, mancando il bersaglio, e finì a terra nel fango, insieme al corpo del bandito.

Testadura si voltò a fronteggiare quello che aveva travolto saltando dalla carrozza e che nel frattempo si era ripreso. Sul suo volto si dipinse un ghigno, vedendo che il suo avversario era disarmato.

Testadura fece un passo avanti, socchiudendo le palpebre per studiare l’uomo che aveva di fronte. 

Quello impugnava una grossa spada dalla lama dritta e pesante, più simile ad un’arma medievale o a un rozzo coltello da caccia che a una sciabola convenzionale.

Non seppe dire quanti secondi passarono, perché il tempo sembrava scorrere a rallentatore, forse non fu nemmeno uno, prima che, il suo avversario scattasse in avanti in un rapido affondo, più rapido di quanto Testadura si fosse aspettato, date le dimensioni della grossa lama dell’uomo.

Benjo si gettò da parte, rotolando a terra per schivare il ferro che sibilava minacciosamente verso di lui, ma sentì un improvviso bruciore al braccio.

Non prestò attenzione alla ferita, anche se sentiva il sangue caldo scorrergli lungo il braccio ed imbrattare la manica della camicia. Si rialzò di scatto, tutti i suoi muscoli erano tesi.

Il bandito attaccò ancora, ma stavolta il lui non si fece cogliere impreparato, balzando a sua volta verso la punta scintillante della spada. Protese un braccio in avanti per proteggersi la parte superiore del corpo, mentre con una mano superava la guardia dell’uomo, gli afferrava il polso e deviava il colpo pochi pollici prima che questo raggiungesse il suo petto. Sentì nuovamente il freddo filo della lama d’acciaio sulla carne, questa volta all’altezza dell’ascella, ma ormai il suo avversario era perduto.

Testadura gli torse il polso, aiutandosi con il braccio libero a tenere la lama della spada incastrata, e applicò tutta la sua immensa forza sull’uomo.

Sentì le ossa del polso e l’avambraccio del nemico spezzarsi, il brigante urlò di dolore. La sua presa sull’elsa si allentò, e allora Benjo gli vibrò in faccia una gomitata, afferrando nel contempo l’arma dell’avversario con la sinistra. L’uomo barcollò all’indietro, perdendo sangue dal naso. Gli lanciò uno sguardo terrificato prima di voltarsi e fuggire. Fuggì senza guardarsi indietro, ma la sua fuga non durò più di qualche secondo perché, giunto all’altezza del posto di guida della carrozza, il bandito si fermò, salì velocemente e prese le redini. Spronò i cavalli, imprecando e urlando loro di muoversi, e finalmente la vettura partì, cominciando ad allontanarsi dal luogo dello scontro.

- Testadura! – Hood si voltò, parando contemporaneamente una stoccata dell’uomo che lo impegnava in quel momento. – Fermalo!

Benjo si lanciò in avanti di corsa. Dall’abitacolo della carrozza provenivano le grida di paura di Mary, che chiedeva aiuto dal finestrino posteriore.

Testadura accelerò più che poté, ma la carrozza ormai aveva preso velocità e lo stava staccando sempre di più. Allora, raccolte tutte le sue forze, fece un passo e spiccò un salto; sapeva che la distanza era eccessiva, ma era la sua unica possibilità.

Protese le braccia in avanti, cercando disperatamente un appiglio, e con sua grande sorpresa lo trovò.

I suoi piedi strusciavano inerti nel fango mentre lui lottava per non mollare la presa.

Con uno sforzo immenso riuscì ad issarsi sul retro della carrozza. Rimase un momento immobile a riprendere fiato, guardando indietro, dove l’amico che combatteva si allontanava sempre di più. Afferrò lo stipite del tettuccio, cercando di salire; ormai aveva perso la sensibilità al braccio sinistro, in più in sangue che gli colava dalla ferita rendeva la sua presa scivolosa. Allora oscillò con il bacino e, con uno sforzo finale, rotolò sul tetto.

Si fece strada fra i bagagli, abbassandosi di scatto per evitare il ramo di una grossa quercia che sporgeva oltre il bordo della strada, pericolosamente basso. Il ramo gli sfiorò la schiena, strappandogli la camicia e lasciandogli numerose striature e profondi graffi sulla schiena.

Benjo imprecò fra sé, quindi si rialzò, urlando come un ossesso, e si gettò sull’uomo al posto di guida. Quello estrasse velocemente una pistola, armando il cane, ma lui gli fu addosso prima che potesse puntargliela contro. La pistola cadde dalle mani del brigante, finendo sotto il sedile del cocchiere. L’uomo tentò di riprenderla, Testadura la allontanò con un calcio, prima di serrare le mani sul suo collo e iniziare a stringere.

Il brigante rantolò, cercando inutilmente di staccarsi di dosso l’avversario. Gli sferrò una ginocchiata sull’inguine e Testadura lo lasciò andare, urlando di dolore.

L'avversario lo fissò negli occhi, ribollenti d’odio. In mano stringeva un pugnale che era nascosto in uno degli stivali. Cercò di colpirlo, ma lui evitò il colpo, facendogli perdere l’equilibrio e precipitare di sotto. L’uomo emise un gridolino strozzato, mentre cadeva fra le ruote della carrozza che sobbalzò e proseguì la sua corsa.

Benjo, ormai con il fiato corto, prese le redini, fermando docilmente il tiro, che scalpitò ancora per qualche iarda. Si accasciò sul sedile del cocchiere, privo di forze, finché non sentì una voce familiare che lo chiamava.

- Allora? Non ti sarai mica stancato per così poco!

Benjo si voltò, per ritrovarsi a fissare l’amico che lo guardava sorridendo, in sella ad uno dei cavalli degli inseguitori. Sembrava che non si fosse minimamente scomposto, se non fosse stato per gli stivali e gli eleganti pantaloni bianchi sporchi di fango.

- Neanche per idea!

- Voi tutto bene, miss?

Mary fece capolino dal finestrino, con i suoi begli occhi ancora spaventati. 

- Adesso va decisamente meglio, grazie! Se non fosse stato per voi…

- Almeno siamo tutti sani e salvi, no? – Commentò Testadura.

- Credo proprio che questo avvenimento meriti un brindisi, non vi pare?

Benjo guardò per un secondo il giovane, in sella al cavallo.

- Al diavolo, finiamo di scolarci quella dannata bottiglia!

 

Era notte fonda ormai quando Edwards tirò le redini per fermare il cavallo.

L’Orsa Maggiore scintillava in un cielo quasi senza nuvole, insieme ad innumerevoli altre stelle, e la luna proiettava i suoi raggi argentei, spandendo un tenue chiarore.

Edwards smontò e, tenendo il destriero per le redini, avanzò di qualche passo verso quello che sembrava essere un sacco o un ammasso di panni che giaceva in mezzo alla strada.

Avvicinandosi meglio, scorse una mano uscire dai vestiti, poi una testa, finché non realizzò con orrore di avere davanti un cadavere.

Si avvicinò cautamente, scuotendo l’uomo a terra in cerca di qualche reazione, ma quello non si mosse, e fu proprio allora che notò l’orrendo buco rossiccio nella tempia del morto.

Edwards si coprì la bocca con la manica, reprimendo un conato di vomito suscitato dall’odore pestilenziale che già emanava la carcassa.

Girò l’uomo supino e impallidì, divenendo quasi più bianco del cadavere che aveva di fronte.

Aveva già visto quell’uomo. Era lo stesso seduto al posto di guida quando la carrozza con Mary, Testadura e Hood era partita.

Imprecò, quindi montò in sella e piantò i talloni nel ventre del cavallo, partendo al galoppo.

Non si sarebbe mai perdonato se fosse accaduto qualcosa a sua moglie.

- Vai bello, vai! – Incitò il cavallo, che già correva con gli occhi quasi fuori alle orbite e le narici smisuratamente dilatate.

Superò un altro cadavere sul ciglio della strada, cosa che lo spinse ad affrettarsi ancora di più.

Passò di corsa oltre a una pietra miliare e a un cartello: mancavano meno di dodici miglia a Londra.

Cavalcò per altre duecento iarde, finché non arrestò di nuovo la sua cavalcatura e smontò nuovamente.

Riversi al suolo c’erano i corpi di due uomini avvolti in mantelli scuri. Uno giaceva a faccia in giù nel fango con una sciabola corta conficcata nel petto, che gli usciva tetramente dalla schiena. Spade, pistole scariche e un fucile erano stati abbandonati sulla strada, mentre un cavallo pascolava tranquillamente sul prato oltre un cespuglio.

Edwards si accovacciò accanto al più alto dei due, un uomo di mezza età con dei lunghi capelli brizzolati. Era steso su un fianco, e la casacca grigia che indossava era ricoperta di sangue.

- Chi sei? – Sussurrò Edwards fra sé.

Infilò una mano sotto la giacca del morto, frugando in cerca di qualcosa. E trovò una tasca, contenente una lettera.

La tirò fuori, spiegandola ed esponendola alla luce della luna, che era abbastanza forte da illuminare le poche righe scritte sul foglio.

L’inchiostro nero era sbiadito, la calligrafia era rigida e stretta:

 

Dodicesimo miglio da Londra sulla strada per il Southampton e Portsmouth. Carrozza nera con fiancate rosse, tiro a quattro.

Uccidere tutti i passeggeri, incluso il cocchiere, non devono esserci testimoni.

Il resto dei soldi sarà pagato a lavoro compiuto.

 

Non c’era una firma, soltanto una sigla: C.S.

Edwards corrugò la fronte, cercando di capire. Su quel foglio c’era la descrizione della carrozza che avrebbe dovuto prendere e del percorso che avrebbe seguito.

Qualcuno stava tentando di ucciderlo, ma chi?

Frugò ancora il cadavere, ma trovò solo un paio di sterline e qualche penny.

Allora si ficcò in tasca la lettera, quindi rimontò in sella. Rimase un secondo a guardare i due corpi sulla strada, poi spronò al galoppo, verso nord-est.

 

Quando Edwards entrò in città, era l’alba. La vita stava iniziando a svegliarsi, mentre il sole sorgeva 

in lontananza a est, oltre la cappa di fumo e di vapore che si alzava dai tetti delle case e dei forni. Alcune persone stavano trasportando delle casse e dei barili lungo la strada, un ubriaco dormiva appoggiato a un muro all’angolo di un incrocio e da qualche parte, un cane abbaiò.

Il comandante rallentò l’andatura del suo destriero, ormai stanco, al trotto, mentre passava per le strette stradine della periferia di Londra.

Il cielo era ancora scuro, ma la luce stava debolmente prendendo il sopravvento, conferendo alla luna una colorazione pallida.

Edwards svoltò a destra, in un dedalo di stradine e vicoli che davano su una via più grande, Battersea Park Road, che seguì, costeggiando le rive del Tamigi.

Lentamente, carri e carretti iniziarono a circolare, e le strade a riempirsi di gente. 

Alcuni uomini lanciarono degli insulti ad un mendicante inginocchiato in mezzo alla strada, che bloccava il passaggio.

Edwards proseguì, mantenendo il cavallo al passo, finché non raggiunse Wandsworth Road, casa.

Fermò il destriero davanti al cancello di un’elegante villetta con un giardinetto anteriore ben curato, dove un viottolo bianco di ghiaia conduceva fino all’ingresso, rialzato con due gradini e incorniciato da due colonne ioniche scanalate. L’edificio, a due piani, era rivestito di mattoncini rossi. Sulla sinistra s'innalzava una torretta merlata in stile medievale, le imposte erano bianche e a ogni finestra c’erano tende dello stesso colore.

Edwards smontò, nello stesso istante in cui la porta di casa si apriva e ne usciva Mary, in una lunga vestaglia, seguita da Testadura.

- Gabriel!

E fu come se in quel preciso istante qualcuno lo avesse colpito al petto con una mazza. Rimase senza fiato, tanta era la felicità e il sollievo, perché la ragazza che amava era proprio lì davanti a lui, stava bene. Mary gli corse incontro.

Edwards abbandonò il cavallo, spalancò il cancello e la abbracciò, senza neanche darle il tempo di parlare. Non sapeva che dire mentre la stringeva a sé, così non disse nulla, concentrandosi soltanto sul suo calore, serrandola al suo corpo tanto da sentire il suo cuore battere al disotto della vestaglia. Era viva. Non gli importava di altro.

Si staccò da lei per guardarla negli occhi, i suoi occhi grandi e stupendi. Stava per baciarla, ma in quel momento comparve sull’uscio Hood, in pigiama, stropicciandosi gli occhi.

- Capitano… Ma che ore sono? – Chiese con voce impastata, in uno sbadiglio.

- Date a me il cavallo, signore. – Benjo prese per le redini il destriero nero.

- Durante il viaggio per Londra siamo stati attaccati da un gruppo di banditi, ma non è successo niente per fortuna. Quei rammolliti le davano come donnicciole, senza offesa. – Commentò il negro, lanciando un’occhiata a Mary, che si ritrasse, imbarazzata.

- Dio, ci siete tutti… siete tutti salvi! – Edwards pronunciò quelle parole come una liberazione. Si accorse solo in quel momento che aveva smesso di respirare per tutto il tempo, e il tono di voce non sembrava neanche più essere il suo.

- Menomale che avevo lasciato con te loro due, non avrei sopportato che ti accadesse qualcosa. Grazie amici miei. Grazie di tutto… se non fosse stato per voi… - scosse la testa, cercando di allontanare quel pensiero.

- Quello che conta è che siamo di nuovo insieme, sani e salvi. – Disse Mary, sorridendo.

- Ma che ore sono? – Bofonchiò nuovamente Hood, appoggiato alla porta.

- Briganti da due soldi, signore. Li abbiamo sistemati in men che non si dica!

- No, Benjo, quelli non erano briganti. – Il tono di Edwards si fece cupo.

Il negro corrugò la fronte, fermandosi a guardare il capitano.

Il cavallo fece schioccare la coda, quindi lanciò un nitrito.

- Sul corpo di uno degli uomini che vi hanno aggredito, ho trovato questa. – Disse tirando fuori la lettera. - C’è l’esatta descrizione della carrozza e il luogo dove avrebbero dovuto intercettarla.

- Questo vuol dire…

- Che non erano briganti qualsiasi, ma che qualcuno sta cercando di eliminarvi. – Hood, ridestatosi dallo stato assonnato che aveva poco prima, si era avvicinato al capitano, esaminando la lettera.

- Si direbbe che vi sia anche un presunto mandante, un certo “C. S.” …Chi mai potrebbe essere a volerci morti?

- Non voi. – Edwards scosse la testa. – Su quella carrozza non dovevate esserci voi, ma io. L’imboscata era per me. – Fece una pausa. - Qualcuno mi vuole morto, e non so chi. Forse questo misterioso “C. S.”, chiunque egli sia. Sta di fatto che mia moglie e voi avete rischiato la vita, e questo non posso sopportarlo. – Sospirò, guardando Mary. - Troverò chi è stato, te lo prometto, amore.

- L’importante è che siamo tutti qui ora, giusto? – La ragazza sorrise, un sorriso forzato, per arginare la paura che le si stava insinuando dentro. - Ormai è tutto passato, siamo fuori pericolo…

- Già. – Assentì Edwards. – Ormai siamo fuori pericolo.

Voleva tranquillizzare sua moglie, ma in realtà sapeva che non era affatto così. Scosse la testa.

- Forza, torniamo dentro.

La casa era fresca, non sembrava che fosse rimasta chiusa per tanto tempo. La luce entrava da numerose finestre nell’ampio soggiorno, dove erano seduti a mangiare; nonostante tutto Edwards sembrava assente, negli occhi aveva ancora l’immagine di quel cadavere e della lettera.

C.S…. continuava a pensare. Quella sigla gli martellava la testa, per tutto il tempo, mentre faceva colazione e mentre si rasava, preparandosi con cura per incontrare il primo lord.

Alle nove uscì di casa, da solo, inspirando l’aria fresca del mattino e l’atmosfera frizzante di una città appena sveglia. Decise di non prendere il cavallo e si avviò a piedi verso il Tamigi, soffermandosi per alcuni minuti a guardare il viavai dei battelli fluviali e di piccole chiatte che risalivano la corrente, continuando a fare mente locale. Forse conosceva chi era a volerlo morto. Spinse lo sguardo verso ovest, dove le alberature di numerose navi ancorate lungo le banchine e nei bacini con i loro carichi pregiati si stagliavano sopra ai tetti delle case e dei magazzini.

Vuoto. Non riusciva ad associare alcun nome a quella sigla, nessun volto, fra tutti coloro che avrebbero potuto odiarlo.

Si incamminò lungo un ponte per arrivare dall’altra parte del fiume, che seguì per alcune centinaia di iarde. Davanti a lui si stagliava un imponente palazzo bianco, con un magnifico giardino interno. 

Appariva austero e massiccio, torreggiando sopra tutti gli altri edifici circostanti. Il tetto era ricoperto di rame che ossidandosi si era fatto verdognolo, conferendo un tocco decisamente caratteristico a Whitehall.

Edwards varcò l’ingresso principale, rassettandosi la giacca.

L’interno era ampio e luminoso, con dei soffitti dalla volta smisuratamente alta. Venne ad accoglierlo un funzionario in livrea, che gli fece cenno di seguirlo. In quel momento il primo lord era impegnato, ma certamente non avrebbe mancato di riceverlo al più presto. Mentre l’impiegato parlava la sua voce riecheggiava per i vasti corridoi e i loro passi producevano uno strano  eco sul pavimento di marmo. L’uomo lo accompagnò in una sala d’aspetto al primo piano, aprì la porta e gli fece segno di accomodarsi.

Edwards entrò nella stanza, lasciandosi cadere su uno dei due ampi divani che la arredavano. Quasi non si accorse che il funzionario lo aveva lasciato solo, scomparendo dall’altra parte della porta di legno scuro, mentre lui era intento a fissare distrattamente il grosso orologio a pendolo che occupava buona parte della parete opposta, insieme con una pianta dall’aria vagamente tropicale di cui ignorava l’esistenza.

C.S…. spostò lo sguardo sulla finestra, giocherellando con il cordone dorato che pendeva dall’elsa della sciabola. Sentiva la stanchezza accumulata dalla notte in bianco, ma del resto era abituato a passare molto tempo sveglio; doveva rimanere sul cassero quando gli elementi sferzavano la sua nave, e spesso le battaglie e gli inseguimenti in mare si protraevano per lungo tempo, lasciando poco spazio al riposo.

Tuttavia doveva esserci qualcos’altro, e il capitano identificò quella stanchezza, un peso opprimente che sentiva fisicamente sulle spalle, con il timore che provava al pensiero che sua moglie fosse ancora in pericolo.

Il tempo passava, e l’orologio batté le undici.

Edwards guardò il quadro davanti a lui, raffigurante la gloriosa vittoria contro l’Armada spagnola del 1588, poi ancora fuori dalla finestra, verso il Tamigi, dove un battello stava faticosamente risalendo la corrente con la randa e i fiocchi cazzati a segno.

Improvvisamente sentì un rumore di passi e l’eco di alcune voci concitate, poi la porta si aprì e sulla soglia comparve un uomo sotto i quaranta, con i capelli leggermente brizzolati, tenuti con cura. Indossava una giubba blu scura con gli stessi gradi di Edwards e la spallina da capitano di vascello, sopra ad un paio di brache bianche a mezza gamba e delle calze di seta finissime. Una lunga spada dritta gli cingeva con eleganza il fianco sinistro, abbinandosi perfettamente al portamento austero e autoritario di chi la portava. 

Edwards si alzò in piedi, riconoscendolo.

 - Thomas! – Tese la mano verso l’amico.

Thomas Giles, capitano del sessantaquattro cannoni Greyhound, sorrise a Edwards, afferrando la sua mano e stringendola con forza. I due si erano conosciuti nel corso di una missione precedente ai Carabi, Giles era il capitano della nave che aveva portato dall’Inghilterra un nuovo governatore e una guarnigione fresca per il forte di Saint Petersburg. Dopo aver accompagnato sua eccellenza nel nuovo palazzo della colonia, si era offerto di aiutare Edwards nella caccia ai pirati, e insieme erano rimasti coinvolti in un terribile scontro in inferiorità numerica dove Giles era stato gravemente ferito. Fortunatamente era sopravvissuto e ora era lì, davanti a lui, in un grazioso salotto di Whitehall. 

- Gabriel! È un po’ che non ci si vede! Come stai, vecchio mio? E Mary? Anche la tua signora sta bene?

- Tutto bene, non c’è che dire. Cosa ci fai qui all’ammiragliato?

- Sono venuto per incontrare alcuni funzionari per farmi dare delle indicazioni. Dovrò prendere parte a un processo per ammutinamento e forse vedrò un paio di disgraziati morti di fame penzolare dalla forca.

- Mi dispiace abbiano dovuto affidare a te l’incarico. Di che ammutinamento si tratta?

- Mah, la Sirius, una corvetta a largo di Batavia, dove il nostromo e altro quattro marinai hanno tentato di fomentare la ciurma per prendere la nave. Non li biasimo, poveri diavoli. Erano rimasti senza provviste e con mezza razione d’acqua putrida al giorno. Chiunque in quelle condizioni avrebbe tentato un ammutinamento. Sfortunatamente per loro sono stati fermati prima che avessero avuto il tempo di organizzare la cosa e sono stati messi agli arresti. La nave è arrivata qui due settimane fa. 

- Capisco.

- E che mi dici di te? È filato tutto liscio nel viaggio di ritorno? – Domandò Giles accomodandosi su uno dei divani.

Edwards corrugò la fronte. Stava aspettando proprio quella domanda, un’occasione per raccontare a qualcuno tutto quello che era successo, e Giles forse era la persona che avrebbe potuto aiutarlo.

- Il viaggio in mare è andato bene, – cominciò – abbiamo attraccato a Portsmouth ieri, nel primo pomeriggio. Al mio arrivo ho ricevuto un dispaccio urgente dall’ammiragliato che mi chiedeva di recarmi immediatamente a Whitehall, così ho mandato avanti Mary con Benjo e Hood in una carrozza che ci era stata fornita dall’ammiragliato. – Fece una pausa, cercando le parole per rendere al meglio l’accaduto, ma non era mai stato un bravo oratore, quindi si limitò semplicemente a raccontare ciò che era accaduto. - Io li ho seguiti a cavallo qualche ora dopo, perché  ero stato trattenuto più a lungo del previsto dall’amministratore della mia tenuta nel Southampton. – Deglutì. - A loro purtroppo è toccata una brutta avventura: sono stati attaccati lungo la strada da un gruppo di gente armata, ma fortunatamente Hood e Testadura sono riusciti a respingerli. – Pronunciò le ultime parole tutte di un fiato, come se avesse voluto liberarsi da un peso.

Giles fissò Edwards con preoccupazione. Il suo volto si era fatto serio. - Stanno bene spero!

- Sì, sì. Ma sarebbe potuto accadere il peggio… 

- Mi dispiace, Gabriel, veramente. Deve essere stato terribile per te sapere che tua moglie era in pericolo mentre tu non potevi proteggerla.

- Dio solo sa quanto… La cosa più strana, però, è che l’attacco è avvenuto di proposito contro quella carrozza, che avrebbe dovuto trasportare me invece che loro. – Inspirò profondamente, alzandosi in piedi. - Sul cadavere di uno degli assalitori ho trovato una lettera che dava indicazioni sull’assalto e la sigla di un mandante. Ma non so chi sia, potrebbe essere anche un nome inventato.

Giles annuì, guardando l’amico negli occhi.

- Che sigla era?

- C.S.

- C.S.…- Rimuginò Giles pensieroso.

- Ascolta Tom, non so chi, ma qualcuno sta tentando di uccidermi e la lettera che ho ritrovato ne è la prova…

- Gabriel. – Lo interruppe l’amico, abbassando la voce. – Non potrei parlarti di questa faccenda, perché è altamente riservata. Se qualcosa dovesse trapelare scoppierebbe uno scandalo senza precedenti. Non solo l’intera alta società, ma tutta la marina potrebbe essere compromessa e subire un colpo tale da non riuscire a rialzarsi… – Cominciò.

Edwards lo guardò in silenzio, socchiudendo gli occhi.

- Ma visto che tu sei mio amico e che ti trovi in pericolo, voglio avvisarti. – Abbassò ancora di più la voce, riducendo le sue parole quasi a un sussurro. – Io non mi trovo qui per prendere parte a uno stramaledetto processo per ammutinamento. In realtà lavoro per il Foreign Office e ho un incarico abbastanza preciso oltre al mio ruolo di capitano. È da qualche mese, ormai che la Royal Navy è in seria difficoltà. Stiamo perdendo inspiegabilmente un numero enorme di vascelli, troppi perché sia una cosa normale. – Fece una pausa, spostando con diffidenza lo sguardo verso la porta. - Tanto da spingere alcuni uomini a sospettare di una talpa all’interno dell’ammiragliato. Alcune delle nostre migliori navi appena varate sono state catturate dalla Spagna, altre sono naufragate o sono semplicemente scomparse, inspiegabilmente. Ed è per questo motivo che sono stato mandato qui. Devo sorvegliare la situazione e riferire all’esterno. Non possiamo permetterci che la cosa sia resa pubblica. Per questo ti prego di mantenere segreto il mio vero incarico.

- Capisco, Tom. Non preoccuparti, con me il tuo segreto è al sicuro. Ma non vedo come questo c’entri con la mia situazione. 

La sua frase rimase quasi troncata a metà, perché nella sua mente si era appena fatta largo un’idea assurda. No, non poteva essere. Scosse la testa, come per scacciare quel pensiero. Charles Saunders…

- Ascolta, Gabriel. Le tue ultime imprese e le tue vittorie hanno avuto un effetto molto rilevante sull’opinione pubblica, ma quello maggiore l’hanno avuto nei confronti della Spagna. Certo, non che la perdita di alcune navi li abbia danneggiati così seriamente, ma ciò che li ha umiliati è stato il modo in cui hai conseguito le tue vittorie.

Edwards fissò l’amico, senza parlare.

- Per Dio, Gabriel, un vascello da trenta cannoni che cattura per due volte uno da ottanta, distrugge una fregata e ne cattura una da quaranta cannoni, affonda un settantaquattro cannoni, affronta cinque navi contemporaneamente sbaragliandole e cattura una città non è una cosa da niente. Gli spagnoli sono stati feriti nell’orgoglio dalle tue azioni e, per tua sfortuna, sei diventato una figura abbastanza fastidiosa da suscitare l’invidia di molte persone e il desiderio di altre di toglierti di mezzo. Non c’è da stupirsi se qualcuno prova a farti la pelle no?

Edwards continuò a rimanere in silenzio. Volse lo sguardo alla finestra. Più in la, sul fiume, il bastimento che stava risalendo la corrente si era ormeggiato a una banchina e l’equipaggio stava serrando le vele.

- Gli spagnoli hanno spie ovunque in Inghilterra, e forse addirittura dentro Whitehall stesso, una talpa negli organi dell’Ammiragliato. Ciò che ti ho riferito deve rimanere fra noi, Gabriel, questo qualcuno all’interno non deve sospettare di aver attirato l’attenzione. Così potrà continuare il suo lavoro indisturbato finché non commetterà un passo falso, e allora sarà in trappola. La mia opinione su questa faccenda è che tu te ne rimanga lontano da qui per un po’, almeno finché non si saranno calmate le acque e noi non avremo preso questa spia. Prenditi una pausa, rimani per qualche tempo a mezza paga e imbarcati per la Francia, i Carabi, l’Italia. Dicono sia un posto magnifico, l’Italia.

- Sì, L’ho sentito dire anch’io. – Commentò Edwards, con un sospiro. – Dovrò parlare con il primo lord, sentirò cos’ha da dirmi e poi seguirò il tuo consiglio. Farò una vacanza fuori programma nel Mediterraneo. Sai, ho una zia che abita a Napoli.

- Ti farà bene prenderti una pausa. Non preoccuparti, ti informerò io quando sarà tutto finito.

- A Mary farà piacere andare in Italia. Sarà la luna di miele che desiderava.

In quel momento la porta si aprì e il funzionario che aveva accolto il capitano all’uscio entrò nella sala d’aspetto.

- Capitano Edwards, il primo lord del mare, Charles Saunders, è disponibile per ricevervi. – Riferì in tono piatto. 

Edwards lanciò un’occhiata a Giles, per vedere se anche in lui quel nome avesse suscitato qualche reazione. Ma non seppe decifrare lo sguardo dell’amico.

- Non preoccuparti, finirà presto. – Giles gli posò una mano sulla spalla. 

Edwards annuì, poi, dopo averlo salutato, seguì il funzionario fuori dalla stanza. 

 

Sua eccellenza Charles Saunders, conte di Egmont e primo lord del mare inglese, era seduto dietro a una massiccia scrivania di noce, dietro la quale stava un camino spento.

Il suo volto aveva tratti robusti, i suoi capelli non erano ancora del tutto bianchi e i suoi occhi avevano un lampo di fierezza. Era vestito in alta uniforme, con giacca blu su camicia e panciotto di seta, tutti interamente ricoperti da merletti e risvolti color oro.

- Capitano Edwards, è un piacere fare la vostra conoscenza. – Lo accolse non appena il funzionario in livrea ebbe annunciato il suo arrivo. - Speravo vivamente di fare la vostra conoscenza. L’eroe dei Carabi, così vi definiscono.

- Buongiorno, eccellenza. – Edwards chinò rispettosamente il capo in segno di saluto, tenendo il cappello sotto il braccio sinistro.

L’ampia sala che era lo studio del primo lord era illuminata da due finestre che affacciavano l’una sul fiume, l’altra sul magnifico giardino interno del palazzo. Ovunque, al muro ricoperto da pannelli di legno, erano appesi quadri raffiguranti battaglie, scene di caccia e tempeste.

Il primo lord chiese a Edwards di parlargli del suo ultimo viaggio in Florida. Aveva davanti a sé il giornale di bordo della Black hole e annuiva via via che il capitano gli elencava i fatti, cercandone riscontro sui registri.

Quando finalmente arrivò all’ultima pagina, compilata da Edwards il giorno prima incrociò le braccia sul petto, allungandosi sulla sedia.

- Questo è tutto. – Concluse il comandante, affrettandosi ad aggiungere: - se vostra eccellenza avesse la bontà di concedermelo, avrei il desiderio di passare alcuni mesi a mezza paga, restando a terra. Vorrei passare un po’ di tempo con mia moglie. – Disse fissando il candelabro d’oro a cinque bracci in un angolo del tavolo.

Saunders rimase un momento pensieroso, prima di rispondere: - Bene, capitano. Se questo è ciò che desiderate non potrò fare altro che accontentarvi. Del resto, come si potrebbe rifiutare la richiesta di un valoroso suddito di Sua Maestà quale siete voi?

Edwards sorrise.

- Devo tuttavia chiedervi di accettare un ultimo incarico prima di darvi l’autorizzazione.

- Signore. – Edwards divenne serio, come se avesse intuito che in qualche modo ciò che stava per chiedergli il primo lord sarebbe stato un incarico rischioso.

- C’è una nave di ritorno dalle Indie Occidentali, - Cominciò Saunders, - la Titan, un trasporto che dovrebbe arrivare qui nelle prossime due settimane. Perciò gradirei che voi portaste la Black hole a sud, fino a Capo Finisterre, e che scortaste la suddetta nave fino a Plymouth.  Dopodiché sarete libero di andare dove più desiderate.

Edwards mandò un sospiro di sollievo. Dopotutto scortare una nave in porto non era poi tanto pericoloso, e in più non ci sarebbero voluti troppi giorni di viaggio fino a Capo Finisterre e ritorno.

- Quella nave è particolarmente importante, capitano. Trasporta una collezione privata dal valore inestimabile per Sua Maestà re Giorgio, ed è inutile che vi dica quanto Sua Altezza sarebbe contrariato se dovesse accadere qualcosa al carico.
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